
SCIENZA E TECNOLOGIA 
La Finlandia 
diventerà 
il 15° paese 
del Ceni 

La Finlandia diventerà il quindicesimo paese del Cem, il 
Centro europeo per le ricerche nucleari di Ginevra. Lo 
ha annunciato il direttore del laboratorio, il premio No
bel Carlo Rubbia (nella foto). La Finlandia aveva da 
tempo lo statuto di osservatore presso il Cem. Il suo in
gresso, che avverrà nel 1991, precederà di poco quello 
di altre nazioni dell'ex blocco europeo. Cecoslovac
chia, Polonia, Ungheria e Jogoslavia hanno infatti già 
chiesto di essere ammessi come osservatori a quello 
che oggi è il più grande laboratorio del mondo e il più 
importante per lo studio della fisica delle particelle. Se 
effettivamente questi quattro paesi entreranno a far par
te del Cent, si avrà in Europa una prima, grande istitu
zione funzionante e competitiva che comprenda sia i 
paesi dell'Est che dell'Ovest 

Convegno 
a Napoli 
sugli anticorpi 
monodonali 

Si è conclusa ieri a Napoli 
la seconda edizione della 
Conferenza intemaziona
le sulla diagnosi e sulla te
rapia degli anticorpi mo
noclonali, organizzata 

_ _ _ p _ _ a _ . presso l'Istituto dei tumori 
•Fondazione Pascale». Il 

professor Marco Salvatore, direttore scientifico dell'isti
tuto, e co-organizzatore insieme all'inglese Britton, agli 
americani Neumann, McLarson, Eckelmann, e all'italia
no Porta, ha fatto notare come a soli tre anni dall'inizio, 
della ricerca gli anticorpi monoclonali, che fanno parte 
del sistema di difesa del corpo umano, abbiano confer
mato le loro grandi potenzialità nella lotta contro il can
cro. Nella diagnosi dei tumori all'ovaio, con gli anticorpi 
monoclonali si ottiene un risultato efficace nell'80% dei 
casi. Mentre impiegandoli nella terapia si ottiene una 
sopravvivenza fino a tre anni nel 20% dei casi. 

E il ministro 
promette 
il rilancio 
del «Pascale» 

•Il rilancio della sanità a 
Napoli passa attraverso il 
definitivo decollo del Pa
scale, per il quale sono 
stati stanziati sedici miliar
di e trecento milioni, quasi 

, due miliardi e mezzo in 
più di quanto fosse origi

nariamente previsto». Lo ha affermato il ministro alla 
Sanità. De Lorenzo, al termine di un convegno tenutosi 
a Napoli sul rilancio scientifico e clinico del Pascale, l'i
stituto dei tumori napoletano in crisi gravissima da tem
po. Durante il convegno è stato anche inaugurato un 
nuovo servizio che permetterà a tutti i pazienti che ne
cessitano di chemioterapia di afferire ad un'unica strut
tura centralizzata. 

Il radon 
provoca 
diversi tipi 
di tumore 

Secondo uno studio con
dotto dall'Università di Bri
stol, in Gran Bretagna, e 
pubblicato sulla rivista 
scientifica Lance!, i dati 
statistici dell'incidenza di 

„ „ ^ cancro e della presenza di 
radon in quindici paesi di

mostra che «l'incidenza internazionale della leucemia 
mieloide, del cancro al rene, del melanoma e di alcuni 
tumori infantili mostra significative correlazioni con l'e
sposizione al gas radon nelle abitazioni». Il radon è, un 
gas radioattivo che si libera dall'uranio contenuto in al
cune rocce, in particolare da quelle granitiche, ma an
che dai materiali da costruzione. Da tempo è sospettato 
di provocare almeno 2.500 morti per tumore ai polmoni 
ogni anno. 

Impegno 
di 15 paesi 
per ripulire 
il Mediterraneo 

Entro il 2025 il Mediterra
neo dovrà tornare ad esse
re un mare pulito. Con 
questo impegno si è con
clusa a Nicosia la confe
renza promossa dalla 

^^mmmmmmm^^^m^^^ commissione europea sul 
recupero e la salvaguardia 

dell'ambiente del bacino, conferenza cui hanno preso 
parte 15 paesi (dieci dei quali rappresentati a livello mi
nisteriale) . «Carta di Nicosia», come è stato battezzato il 
piano di azione varato in chiusura dei lavori, prevede in 
sostanza la rapida attuazione delle decisioni già adotta
te a Barcellona nel 1975 e a Genova nel 1985. La com
missione europea, insieme alla Banca mondiale e alla 
Banca di investimento europea, si è impegnata a finan
ziare gli Stati sul Mediterraneo per un miliardo e 200 mi
lioni di Ecu ( 1.800 miliardi di lire). Parte dei fondi servi
ranno a realizzare progetti di disinquinamento in 25 
grandi città sul Mediterraneo, mentre per altre 75 do
vranno provvedere ì singoli governi. Il piano include an
che la creazione, entro gennaio del 1993, di un minimo 
di 25 depositi per il trattamento dei rifiuti tossici e peri
colosi. 

PICTROOmCO 

.Ecologica e competitiva .Le tecniche alternative 
Una ricerca scientifica annuncia 
la nuova era dell'agricoltura 

La polemica sui nuovi vecchi metodi 
di coltivazione che infuria in Usa 

Senza chimica si può 
•H Per qualcuno è il bucoli
co ritomo ad un passato im
produttivo. Per altri è l'Inizio 
della terza era dell'agricoltura 
moderna, dopo l'era della 
meccanizzazione e l'era della 
chimica. Da almeno sei mesi 
negli Stati Uniti è polemica du
ra sull'agricoltura alternativa. 
O sostenibile. O ecologica. O a 
basso input Quell'agricoltura, 
insomma, che, con una serie 
variegata e certo non codifica
ta di tecniche di coltivazione, 
si propone, come afferma Bet
te Hileman in un documentato 
speciale pubblicalo dalla rivi
sta Chemical <S Engineering 
News, di proteggere l'ambien
te, assicurare la qualità e la si
curezza del cibi, conservare le 
risorse, senza abbassare i pro
fitti e deprimere la competitivi
tà. 

Tutto inizia nei primi giorni 
dello scorso settembre. Quan
do John Pesek, direttore del 
Dipartimento di agronomia 
della >lowa State University» e 
presidente della equipe di 
scienziati sguinzagliati per i 
campi dalla commissione agri
coltura del «National Research 
Councik il braccio sperimen
tale delle •National Academles 
of Science & Engineering» de
gli Stati Uniti, presenta a Wa
shington I risultati conclusivi di 
uno studio durato ben 4 anni 
alla ricerca di pratiche alterna
tive a quelle del più potente si
stema di produzione agricola 
del mondo. 

Nei 1900 erano ben 37 su 
100 gli americani che lavorava
no nel campi per produrre il ci
bo necessario a mantenere lo
ro stessi e gli altri 63 connazio
nali. Oggi in quel campi c'è un 
solo americano (su 100). Ma è 
capace di cavar fuori dalla ter
ra cibi e prodotti in tale abbon
danza da soddisfare le esigen
ze sue e degli altri 99 conna
zionali, oltre che di alimentare 
il più grande flusso di esporta
zione di beni agricoli nella sto
ria dell'umanità. Grazie all'im
piego delle più moderne tec
nologie meccaniche, chimi-' 
che e biologiche. Perché, dun
que, cercare un'alternativa ad 
un sistema di produzione che, 
con trattori, fertilizzanti, pesti
cidi, piante ed animali geneti
camente selezionati, riesce a 
trasformare in oro tutto quello 
che tocca? Perché il sistema 
sta diventando sempre più co
stoso in termini economici, 
sempre più esoso in termini di 
spreco delle risorse e sempre 
più inquinante per l'ambiente. 
Oltre 3 miliardi di tonnellate 
dello strato superiore del terre
no, spiega John Pesek, vengo
no erosi ogni anno dai campi 
degli States, portando via ogni 
volta una parte della loro ferti
lità. Dal 1945. sostiene David 
Pimentel, ecologo ed entomo
logo della •Cornell University», 
l'impiego di pesticidi è aumen
tato del 3.300%; ma le perdite 
di cereali a causa di agenti pa
togeni, erbacce ed Insetti sono 
aumentate dal 31 al 37%. Men
tre un chilo di grano su 3 viene 
ormai prodotto in monocoltu
re Intensive, sempre più voraci 
di fertilità e sempre più esposte 
a rischi di devastanti malattie. 
Intanto sono diventate 440 le 

Competitiva ed ecologica. Ricca e 
amica dell'ambiente. Per la prima 
volta una indagine scientifica con
dotta negli Usa, tra i campi del più 
potente sistema agricolo di produ
zione del mondo, dimostra che l'a
gricoltura alternativa non è un bu
colico ritorno a un passato impro

duttivo. Ma l'inizio di una nuova era 
nel moderno paesaggio agrario, do
po quella della meccanizzazione e 
quella della chimica. I risultati sono 
stati conseguiti al termine di. 4 anni 
di lavoro da un prestigioso gruppo 
di ricerca dell'Accademia america
na delle scienze. 

specie, tra insetti e roditori, re
sistenti al pesticidi (1600 in 
tutto il mondo, secondo dati 
della Fao). Cui bisogna ag
giungere 80 tipi di erbacce (su 
500 note agli agricoltori Usa) e 
70 di funghi. L'arma chimica si 
va spuntando, mentre ha or
mai contaminato, anche se 
per ora al di sotto della soglia 
di pericolo, quasi tutte le ac
que di superficie e le falde sot
terranee e si è estesa per l'inte
ra catena alimentare che risale 
fino all'uomo. Preoccupazioni 
(anche di costi) non minori 
suscita l'impiego crescente di 
fertilizzanti azotati e fosfati di 
sintesi e la irresistibile produ
zione di sterco di animali cre
sciuti in mega-allevamenti. 

Quando è partita l'indagine, 
è la candida dichiarazione di 
Charles Benbrook, direttore 
esecutivo della commissione 

PICTOOORECO 

agricoltura del «National Re
search Council», ben pochi tra 
gli stessi ricercatori riuscivano 
ad immaginare che potessero 
esistere campi alternativi (o 
ecologici, o a basso input, o 
sostenibili) negli Stati Uniti do
ve il grano cre.ee senza l'uso 
di pesticidi o gli animali pasco
lano senza essi re sottoposti a 
subterapia i. base di antibiotici 
ed ormoni, e (he. a parità di 
ogni altro parametro, hanno 
una resa economica pari o ad
dirittura superiore ai campi 
coltivati e agli allevamenti or
ganizzati con le tecniche tradi
zionali. Invece.. 

Invece esistono. Proprio co
me avevano potuto verificare, 
in maniera deli tutto indipen
dente, John Reganold e Uoyd 
Elliol, ricercatori del Diparti
mento di «grana della «Wa
shington Siate University» di 

Pullman, analizzando la geo
chimica e l'economia di due 
campi gemelli della regione di 
Palouse, nello Stato di Wa
shington, sulla costa del Pacifi
co. I uno coltivato da sempre 
in modo «alternativo», l'altro in 
modo «tradizionale* La chimi
ca, ha scritto Reganold sul 
New Sdentisi, riuscirà a ma
scherare la perdita di fertilità 
dei campi per altri 10 anni. Poi 
sarà il disastro. A meno che 
non si adottino tecniche alter
native. 

L'equipe di scienziati del 
•National Research Council» 
ha individuato 11 casi di indi
scutibile successo economico, 
oltre che ecologico, delle tec
niche di coltivazioni! «alternati
ve». Uno di questi cu si e la rota
zione delle colture un anno 
cereali, l'anno seguente legu
mi. La tecnica, come avevano 

appreso gli agricoltori europei 
già nel Medio Evo, permette di 
consevare la fertilità del terre
no, restituendogli nutrienti e 
materia organica, aumentan
done la capacità di trattenere 
l'acqua, bloccando la compat
tazione e fornendo cibo ai pic
coli animali che lo popolano. 
La rotazione limita inoltre lo 
sviluppo abnorme di insetti, 
vermi e parassiti dannosi per 
ciascuna coltura. Cosi un rac
colto di grano seminato dopo 
una stagione di coltivazione a 
legumi e molto più abbondan
te, dicono i ricercatori del «Na
tional Research Council», di un 
raccolto di grano seminato in 
un terreno a monocoltura con
tinua. Ecco qualche altro 
esempio di tecnica «sostenibi
le». Un semplice kit per la valu
tazione dell'esatto bisogno di 
nutrienti del terreno, permette 
di risparmiare fino a un terzo 
di fertilizzanti. L'uso di sterco 
di an mali e di leguminose al 
posto di composti azotati di 
sintesi riduce costi e inquina
mento. La tecnica del «ridge 111-
lage» (dissodamento della cre
sta), che i cinesi conoscono 
da 3000 anni, non solo riesce a 
limitare su alcuni terreni l'ero
sione provocala dalla pioggia 
e dal vento, ma ha consentito 
a Richard Thompson, agricol
tore -alternativo» autodidatta 

dello lowa. di rinunciare ad er-
bicid, pesticidi e fungicidi. 
Qjiilcuno dalla inquinante 
guerra chimica agli ir setti è 
pnr,s.!ito alla non inquinante 
(fesso) guerra biologica. Un 
gran successo stanno riscuo
tendo le varie specie di un bat
teria del suolo, il Badlius thu-
ringknsis, ognuna In possesso 
di ùr.i o più proteine cristalline 
e abissine per alcuni specifici 
insetti, e (solo) dannose per 
tutti sii altri (eper l'uomo). 

Non si sa quanti siino gli 
agricoltori «alternativi» negli 
Stan Uniti, E certo perii, affer
ma incora Bette Hilem.in, che 
sono in forte aumento. Ognu
no ha messo a punto ina sua 
tee n n:a empirica che funziona, 
facendo ricorso ad esperienze 
millenarie integrate con tecno
logie di assoluta avangi ardia e 
con una capacità di gestione 
disi tutto manageriale. Anche 
se ru'ssuno può dire quanto 
generale sia la loro validità. 
Non a caso l'equipe del «Natio-
n.il Research Council» pone la 
«f cssibilità» in testa alle 14 rac
comandazioni finali del suo 
rapporto. Flessibili devono es
ser: gli agricoltori nell'spplica-
re k! tecniche che meglio si 
adattano alla coltura, «1 terre
no < alla zona. Flessibi i e fan
tasiose dovrebbero essere le 
autorità nell'agevolare un po' 

Le frenetiche attività del cervello ragnatela 

di più i nuovi sistemi. E un po' 
di meno i vecchi: l'agricoltura 
degli Stati Uniti, come quella 
della Cee, è infatti un'agricol
tura «mantenuta». Flessibile e 
generoso dovrebbe essere l'U-
sda, il Dipartimento (leggi mi
nistero) dell'agricoltura degli 
Stati Uniti. Il «National Resear
ch Council» ha (inutilmente) 
chiesto di aumentare il budget 
a favore delle produzioni «al
ternative» da 4.S milioni (pari 
allo 0,3% della spesa totale per 
l'agricoltura) ad almeno 500 
milioni di dollari. 

Le polemiche, dicevamo. 
Gli autori sostengono che l'in
dagine ha certo bisogno di ul
teriore approfondimento, ma 
che i metodi alternativi devono 
essere adottati al più presto 
per evitare la catastrofe am
bientale ed economica, fi no
vero di avversari, che come po
tete immaginare é piuttosto fit
to e variegato, teme che l'ab
bandono della chimica e della 
•eugenetica» determinerebbe 
il crollo sicuro della produttivi
tà e della competitività dell'a
gricoltura americana, senza 
trovare giustificazione in un ri- -
schio che è solo aleatorio ed in 
ogni caso diluito nel lungo pe
riodo. Tra i critici non manca
no gli scienziati. Léonard Già-
nessl, del «Resources for the fu
ture»: *ll rapporto non presenta 
alcun dato sulla produttività 
dei campi alternativi in caso di 
violente epidemie. E poi è dav
vero alternativo un agricoltore 
che si dimostra più abile del vi
cino a spruzzare insetticidi sul
le sue colture?». Scott Smith, di
rettore del Dipartimento di 
agronomia dell'«University of 
Kentucky»: «Il rapporto in sé è 
equilibrato. Ma c'è molta reli
gione». Teny Kinney, direttore 
deH'«Agricultural Research 
Service», protesta per iscritto 
presso le «National Academies 
of Sciences»: «Il rapporto è uno 
dei più strampalati, ascientifici 
e vessatori che io abbia mai 
letto». Harold Reetz, del «Pota
sti & Phosphate Institute»: «So
no 100 anni che studiamo si
stemi sostenibili per l'ambien
te: mai si sono dimostrati van
taggiosi economicamente». 
Virgil Hays, direttore operativo 
del •Council of Agricoltura! 
Science & Technology»: «Gli 
autori del rapporto sono pre
stigiosi. Ma io sono molto sec
cato nel vedere quanto privi di 
ogni base scientifica siano i ca
si oggetto di studio*. 

Le critiche sono tante, e tan
to velenose, che al «National 
Research Council» hanno pro
messo di rispondere al più pre
sto. Nel frattempo l'agricoltura 
alternativa «tiene» le prime pa
gine dei giornali e conquista 
l'America. Cosi i pionieri della 
nuova era sono costretti a raf
freddare l'entusiasmo dei neo
fiti: «Ricordatevi», dichiarano 
gli agricoltori alternativi al 
C&en, «di non passare troppo 
velocemente dal vecchio a) 
nuovo metodo. Tentate gra
dualmente. Sperimentate sul 
vostro terreno, che è diverso 
da ogni altro. State molto at
tenti, altrimenti fallirete». Co
me sperano di essere ascoltati 
se la domanda (e i prezzi) dei 
prodotti «naturali» continua a 
crescere? 

M La memoria e le neuroscienze e il sottotito
lo e l'argomento dell'ultimo libro di Alberto Oli
verio pubblicato dall'editrice Theoria con il tito
lo, di sapore proustiano, // tempo ritrovato. In 
circa ottanta pagine Oliverio, con il suo consue
to stile essenziale e incalzante, propone un Iti
nerario quasi vertiginoso nell'universo delle co
noscenze neurobiologiche sui meccanismi del
la memoria. 

Il libro è costruito intomo a una tesi generale, 
più volte ribadita dall'autore. Cioè che «i proces
si innestici sono la risultante dell'interazione del 
cervello nella sua interezza», per cui, se anche 
in alcune fasi storiche la ricerca di sedi specifi
che ha messo in evidenza che «alcune strutture 
[come l'ippocampo] possono esercitare un 
ruolo critico e costituire il deposito di alcune 
memorie», oggi prevale un orientamento che 
considera questa prestazione cerebrale come il 
risultato dell'attività integrata di mappe neuro
nali che coinvolgono il funzionamento della 
struttura nervosa nel suo complesso. Ma come 
si è arrivati a definire i meccanismi che. ai vari li
velli, concorrono a determinare la «plasticità» 
del cervello? 

Particolarmente chiara e articolata è la de
scrizione degli studi sui meccanismi d'imma
gazzinamento dei ricordi, cioè come vengono 
costruite le tracce mnestiche. E qui Oliverio ren
de i dovati meriti al neurofisiologo e neuropsl-
cologo americano Donald D. Hebb che nel 
1949 avanzò una teoria che prevedeva la riorga
nizzazione funzionale e strutturale dei circuiti 
nervosi in relazione ai processi di memoria e 
apprendimento. Hebb ipotizzava delle modifi

cazioni funzionali, di natura bioelettrica, per la 
codificazione della memoria «a breve termine», 
mentre la stimolazione ripetuta portava alla for
mazione di «assembramenti cellulari», cioè a 
delle modificazioni strutturali a livello dei colle
gamenti fra I neuroni (le sinapsi) che stabilizza
vano cosi le tracce transitorie della memoria a 
breve termine nelle tracce permanenti della me
moria «a lungo termine». Oliverio descrive le 
principali ricerche, sia a livello biochimico e 
cellulare, che neurofisiologico e neuropsicolo
gico, attraverso cui è stato confermato il concet
to delle due memorie e l'esistenza di cambia
menti a livello sinaptlco come procedure di im
magazzinamento delle informazioni. 

Le ricerche neurofisiologiche e neurofarma
cologiche hanno inoltre mostrato che i processi 
della memoria e dell'apprendimento vengono 
•modulati» a seguito delle alterazioni fisiologi
che associate alle emozioni, allo stress e alla sti
molazione dei cosiddetti «sistemi di ncompen-
sa». 

Ma «le conoscenze sulle basi neurobiologi
che della memoria si fondano anche su infor
mazioni cliniche che si riferiscono allo studio 
delle demenze senili, in particolare del morbo 
di Alzheimer». Questa malattia, che si manifesta 
con una perdita progressiva della memoria e 
l'insorgere di uno stato di demenza irreversibile, 
è caratterizzata da un decadimento dei neuroni 
colinergici (che usano cioè come neurotra
smettitore l'àcetilcolina) i quali innervano le 
strutture soltocorticali e inviano le loro fibre ver
so diverse aree della corteccia cerebrale. L'e
norme interconnettivita fra il livello corticale e 

La memoria e le neuroscienze. Sono 
il sottotitolo e l'argomento principale 
dell'ultimo libro di Alberto Oliverio: 
«Il tempo ritrovato». In ottanta pagine 
l'autore propone un itenerario vertigi
noso nell'universo delle conoscenze 
neurobiologiche sui meccanismi del
la memoria. L'ipotesi generale del li

bro è che il lavoro del cervello è il ri
sultato dell'attività integrata di quella 
immensa rete intrecciata formata dal
la interconnessione tra i neuroni, le 
cellule cerebrali. L'autore affronta an
che il problema del rapporto tra le ri
cerche sulla memoria e le teorie sul 
funzionamento del cervello. 

QILBIRTO CORBELLINI 

quello sottocorticale - anche la corteccia invia 
fibre nervose verso I nuclei sottostanti - è alla 
base della capacità di «integrare le informazioni 
del presente con quelle del passato, per d ire 
una dimensione temporale alla memoria». Oli
verio sembra però meno ottimista sulla poss bi
uta di tradurre, in tempi brevi, le conoscenze d. 
base a cui ha portato lo studio dell'invecchia
mento fisiologico o patologico del cervello ir 
profilassi e terapie efficaci «per fronteggiale 
problemi creati da una crescente fascia di an 
ziani che vanno incontro ad amnesie e a deli 
clenze cognitive di diversa entità». 

Il libro affronta infine i rapporti fra le ricerche 
sulla memoria e le teorie sul funzionamento de l 
cervello. Un tema a cui Oliverio prepara il letto 
re con frequenti rinvìi nelle parti precedenti E, 
poiché tutti i dati orientano verso una concezio
ne della memoria come «un complesso lavoro 
di generalizzazione e di categorizzazione effet
tuato dal cervello nel suo Insieme», cioè come il 

risultato di un'articolata rielaborazione delle in
formazioni e dei ricordi, la presentazione della 
teoria del «darwinismo neuronale- di Gerald 
Edelman era la conclusione più logica. Edel
man concepisce il funzionamento cognitivo del 
cervello come un precesso di selezione operan-
•o a livello di popolazioni neuronali per cui l'at
tività intema del sistema e gli stimoli estemi sta
bilizzano dei collegamenti fra gruppi di neuroni 
(mappe). Successivamente queste mappe sa
ranno in grado di riconoscere gli stimoli origina-
n in contesti diversi e, attraverso l'interazione 
con altre mappe, di generalizzare le itsperienze. 

Ma, data la sua rilevanza storica ci I epistemo
logica, il problema dei rapporti fra le ricerche 
sulla memoria e le teorie del cervello avrebbe 
forse richiesto un maggiore approfondimento. 
Infatti, il libro mi sembra un po' troppo sbilan
ciato verso la questione, senz'altro importante, 
delle interazioni fra approcci olistici e localizza-
zionislici nelle ricerche neurobiologiche sulla 

memoria, la quale però, da sola, non aiuta a co
gliere la novità delle teorie epigenetic he di Edel
man e di J.P. Changeux rispetto ale precedenti 
strategie di ricerca. 

Le idee di Edelman e di Changeux si fondano 
sull'ipotesi che il processo della memoria neu
ronale, cosi come quello della memoria irnmu-
nologica, riproducano a livello dui processi 
adattativi individuali il meccanismo evolutivo 
con cui le specie viventi acquisiscono nuove in
formazioni sulla realtà che vengono immagazzi
nale nel Dna, la nostra memoria ereditaria. La 
selezione naturale che opera attraverso l'am
biente su di un repertorio di diversità preesisten
ti sarebbe responsabile dell'acquisizione e della 
rielaborazione delle conoscenze depositate nel 
genoma, nelle reti immunitarie e nei collega
menti nervosi. In questa prospettiva, se Hebb è 
stato l'anticipatore di ipotesi neurofis-ologiche 
sull'immagazzinamento dei ricordi che hanno 
trovato una rilormulazione biochimica e cellu
lare negli anni Settanta, tuttavia and.iv.ino forse 
riconosciuti alcuni importanti meriti a un altro 
grande studioso del cervello e della memoria, 
cioè al neurobiologo inglese John Z. Young. I 
classici studi di Young sulla memoria e l'ap
prendimento dei polpi, iniziati presso la Stazio
ne zoologica di Napoli intomo al 19.10, lo porta
rono ad avanzare agli inizi degli armi Cinquanta 
la prima ipotesi selettiva - se si esclude quella 
«inconsciamente» proposta da Freud nel 1895 -
riguardo ai meccanismi nervosi della memoria 
e dell'apprendimento e a discuter-; :on invidia
bile chiarezza gli aspetti filosofici e neurobiolo
gie! del cosiddetto problema mente-:o-po. 

Di fatto, mentre in partenza l'ipotesi di Hebb 
era di tipo empirista, Young si è posto subito al 
di là sia di un concetto del cervello come una ta
bula rasa, sia della tradizione innatista-raziona
lista, per cui nell'Ic-cervello precsisterebbero 
già tutte le idee e le esperienze possibili. E su 
quesa posizione mi sembra siano collocabili 
anche Edelman. Changeux e diversi altri neuro
scienziati. Come ha scritto Changeux, «le teorie 
selezioniste, o darwiniane, procedono nello 
stesso tempo dalle tesi innatiste ed empiriste. 
Dal razionalismo prendono il concetto di «un 
generatore intemo di diversità» che attraverso 
un p-ocesso combinatorio crea spontaneamen
te molteplici variazioni. Dall'empirismo estrag
gono il «meccanismo di selezione» che conser
va certe combinazioni (o variazioni) ole rigetta 
alla luce dello scambio col mondo estemo». 

In'ine una parola su Platone e sull'origine del
l'espressione ntabula rasa. Il pensiero del gran
de fi osofo greco su come viene immagazzinata 
la conoscenza non può essere ricondotto alla 
metufora che si legge nel Teeteto - solitamente 
e forse erroneamente interpretata come empiri
sta - della tavoletta di cera su cui si inscrivono le 
impionte delle sensazioni e dei pensieri, dato 
che nello stesso dialogo, e poi nei Fedone e nel 
Menone, egli faceva sostenere a Socrate una 
teoria innatista della conoscenza, che è poi la 
famosa teoria della reminiscenza. 

Ma in una rassegna di ottanta pagine, scritta 
per un largo pubblico, è difficile affrontare tutti i 
problemi neurobiologici connessi con le ricer
che sulla memoria, soddisfacendo nel contem
po gli storici e i filosofi delle neuroscienze. 
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